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La seduta è aperta alle ore 3 114- 
È presente il Ministro d'Agricoltura, Industria e Com· 

mercio, 
Il Senatore Segretario, Manzoni T. dà lettura del 

processo verbale della sedu la precedente, il quale è 
approvato. 
li signori Senatori Notta, Giovanola, Belgioioso e 

Rossi, chiedono un congedo di un mese che è loro dal 
Senato accordato. 

Fanno omaggio al Senato: 
Il Ministro della ~larinA, di due esemplari dell'An­ 

nt1ario l'{/iciale della R. Mari11a, per l'anno I8G'.l; 
ll Ministro d'Agricoltura e Commercio, del 3.o 110· 

ltllne •on atlante del Bollettino industriale del Reg11• 
d'Italia, dell'anno 186G. 

Il Prefetto di Potenza, · degli Atti di quel Consiglio 
Provinciale, dell'anno 1 SliB. 

Dà quindi lettura del seguente santo di petizioni. 
N. 4218. Il V escovo di Casale, domanda che il Se­ 

nato respinga il progetto di legge per l" abrogazione 
degli articoli 98 e 99 della legge sul reclutamento mi­ 
litare. 

N. 4219. La Deputazione Provinciale di Bari, asso­ 
ciandosi al voto emesso da quella Camera di com­ 
mercio," fa istanza perché venga affidato al Banco di 
Napoli il servizio di tesoreria delle Province meri­ 
dionali. ... 

N. 4220. I Sindaci di Palazzo, S. Gervasio, di ~lon­ 
temolino e di Venosa (Basilicata), fanno istanza al 
Senato perchè voglia approvare il progetto di legge 
relativo alla costruzione e sistemazione di strade nelle 
Province meridionali-continentali, senza tener conto 
dei reclami sporti dai Comuni di Genzano e Palmira. 

N. 4221. Il Sindaco e la Giunta del Comune di Villa­ 
franca, Piemonte, e (ì(j(j di quella popolazione, ricor­ 
rono al Senato con preghiera che voglia rivedere la 
legge sul macinato, e modificarne la tariffa in misura 
della possibilità e delle condizioni dci Comuni rurali. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIO~E DEL PnoGETTO DI LEGGE 
SULL'0RDINA!llENTO DEL CREDITO AGRICOLO. 

Presidente. L'ordine dcl giorno porta la continua­ 
zione della discussione del progetto di legge sull'ordi­ 
namento dcl Credito agricolo. 

Il Senato ha dichiarato chiusa la discussione gene­ 
raie riservando la parola al Relatore; quindi il Sena­ 
tore Porro ha la parola. 
Senatore Porro. Signori Senatori. • 
Agevole è per me il compito di riassumere la 

precorsa discussione, e di difendere l'assunto dell'Uf. 
ficio Centrale onde fosse modificata in qualche parte 
la proposta lei;ge; dacchè il mio Collega, l'onorevole 
Senatore Pogg], ebbe già, coll'acume che i;li è proprio 
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e colla lucida sua esposmone a chiarire il concetto 
che l'U!Hcio Centrale si era formalo di quella istitu­ 
zione a cui la legge vuol assicurare esistenza e favore, 
ed ebbe a mettere in sodo, come nel suo ordinamento 
sia non essenziale, non giustificata la concessione dei 
titoli fìduciari, e come d'altra parle questa conces­ 
sione non sia conciliabile coi riguardi d'interesse ge- 
nerale. . 

Riassumendo le' diverse opinioni che furono svolte 
11 combaltere - la lesi proposta dall' Ufficio Centrale , 
comincierò da quelle che ricevono la loro forza dai 
principii più generali; e in vero la preconcezione in­ 
torno ai principii che debbono fissare la sorte delle 
Banche, e disciplinare lemissione de'titoli fìduciarii, 
ha esercitato non lieve influenza nell' attuale discus­ 
aione. 

L' onorevole Senatore Conforti, recisamente si di­ 
chiarò favorevole alla libertà delle Banche a circola· 
sione fiduciaria: disse portare il suo voto in appoggio 
della proposta di legge nel senso, che appunto trovava 
appagalo il desiderio di prontamente attuare questa 
grande misura. Alle stesse convinzioni vuolsi attribuire 
in parte il voto espresso con qualche riserva da altri 
oratori, 
li 'Senatore Leopardi proponeva bensl alcuni tem­ 

peramcnli di prudenza nell'applicazione, ma accoglieva 
di buon grado il principio. 
li Senatore Farina proponendo questa 'coucessione 

come unico modo per dare esistenza ad una polente 
associasione di capitalisti disposti a rivolgere i loro 
tesori a questo concorso dell'agricoltura, implicitamente 
propugna l' ìstessa massima. 
Il Senatore Arrivabene riferendosi alle più pure dot­ 

trine economiche, ed enunciando di riconoscere veri va­ 
lori soltanlo nela produzione, accresciuta, favorita da 
una viva circolazione e non nella creazione de' titoli 
fiduciari, sembrava meno inchinevole ad adottare un 
tal principio, tanto più che, a suo avviso, sono a pre­ 
ferirsi le associazioni limitale e localizzate alle grandi 
intraprese ; ma ritenendo per avventura di ardua 
alluazione il pronto loro ordinamento senza questa con­ 
cessione, ba credulo piegare ad una necessità pratlea, 

Il signor Mioistro, quantunque avesse dapprima de­ 
sideralo che fosse r~ua riserva piena sulla grave qui­ 
atione delle Banche, non si trattenne di esprimere principii 
economici che dimostrano quale influenza abbia sul­ 
l'animo suo la conviruioue favorevole alla tesi della 
libertà di simili stabilimenti a circolazione fiduciaria. 

Esso ravvisa opportuno concedere ad esse simile 
. agevolezza che senz;i danno d'alcuno riesce ad utile 
della clientela delle Ilanche, potendo essa ottenere sus­ 
sidil con un interesse più moderato, ed a vautaggio 
degli azionisti che raccolgono più largo lucro e si ani­ 
mano così a concorrere con maggiori forze a disporre 
d11' loro ca pilali. 

Questa dollrina ai;evolmente risolverebbe la lesi sulle 
J)ancbe, 

Le condizioni complessive del credito si rannodano 
al valore della circolazione fiduciaria, e per utile dei 
privali e del paese vogliono essere rnaluramente esa­ 
minale e disciplinale da' quei temperamenti di previ­ 
denza e di prudenza che vonno togliere lo spreco di 
un tesoro che è palrimonio pubblico, 

· li signor Ministro, al principio di "questa discussione, 
aveva fallo una proposta sospensiva in attesa che fosse 
risolto il tema delle Banche sul quale asseriva pros­ 
sima la presentazione di apposita legge, L'Ufficio Cen­ 
trale aderiva a quanto il Senato avesse creduto di 
pronunziare circa al dar seguilo a questa discussione. 
non credette allora, e crede adesso rilevare e far propria 
la proposta sospensiva messa innanzi e poi ritirala dal 
sig. ~linislro, nella convinzione che, qualunque fosse la 
deliberazione sull'emissione dci titoli fldueiarii a fa­ 
vore delle Banche di credilo, le condizioni speciali 
delle operazioni dcl Credilo agricolo non consentivano 
simile concessione. 

Senza discutere in merito alla quislione delle Banche, 
si limita ad osservare che ove venissero accolli, nel 
d.eliberare intorno all"alluale le~ge, i principi sum- . 
menzionali, la tesi sugli stabilimenti di credito sarebbe 
pregiudicata. 

Insisto au questa avverleuza dacchè una simile drli­ 
berazione nou si riforisce ad uno o pochi slaliilimenti, 
ma '3 a dolare il paese, in ogni sua località, Ji asso· 
eiezioni che rannodano gli interessi delle classi più 
numerose, e eh.i dnranno esigenze analo1;he anche alle 
Banche blituile per gli operai. 

Avremo cosi ordinali e costituiti interessi b~n· dif­ 
ficili a modificarsi prima che siano stabilite le norme 
cardinali sulle Banche di credito. 

Senatore Leopardi. Domando la parola. 
Presidente. lo faccio presente a coloro che hanno 

domandato la parola, che il Senato chiuse la discus­ 
sione i;enerale riserbando la parola al Rclalore. Quindi 
dopo che avrl terminalo il Relatore, devo passare 
alla discu~sioue degli articoli. Quando verranno gli 
articoli 11i quali hanno relazione le idee che vogliono . 
svolgere, <larò allora la parola. 

Senatore Porro, Relatore. Diceva che l'importanza 
dell'alluale determinazioM ai aggrava degli interessi 
economici che va a slahilire senza accertare se essi 
saranno in concordanza con le massime che il l'arla­ 
menlo crederà fissare per le isliluzioni bancarie con 
titoli fiduciarii. Diceva che quest'importanza è grave, 
daccM la legge non numera, non circoscri,·e le isti­ 
tuzioni di crP.dito agrario. 

È ben vero che nitra è la con•inzione espressa dal­ 
l'onorevole Senatore Farina e dall'istesso si11nor Mini· 
stro a tale riguardo, rilcnendo essi che slia sempre 
nella facolià dd Governo il limitarle e diballerne le 
condizioni di fiducia e di solidilà. 

L'Ufficio Centrale non pub accogliere simile persua­ 
sione che non si trova in concordanza colla disposizione 
di Ie1;ge e colle precedenze. Go primo pro6et~~ di una 
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grande istitusione privilegiala mancò e cadde innanzi 
alle deliberazioni del Parlarnenlo, quando fu dibattuta 
la convenzione col signor di Fremy nel 18G~. In segui lo, 
il compianto Ministro Cordova presentò altro progetto 
nel senso che fosse data facoltà al Governo di conce· 
dere operazioni agrarie a quegli Istituti che avessero 
adempiute alcune condizioni. La Camera elettiva non 
ha credulo accogliere questo concetto, e deferire al po­ 
tere esecutivo l'adesione, od il rigetto di domande per 
istituzioni consimili e volle che l'autorizzazione fosse 
accordata una volta che si trovassero adempite le con­ 
dizioni di legge. 

A prova· di questo assuolo, mi permella il Senato 
ricordare un brano della Relazione con che la Com· 
missione della Camera dei Deputati, accompagnava il 
progetto d'ordinamento dcl credito agrario nella tor­ 
nata del 31 marzo t867: 

oc Sembrò a taluno dei vostri Commissari che la 
forma del 1 art. in cui è detto che i I Governo potrà 
autorizzare la formazione di Società di credito agrario, 
potesse accennare ad nna maniera di arbitrio meno 
che prudente, e piuttosto illimitato, per cui il Governo 
non avesse a rendere ragione dei suoi rifiuti d'auto­ 
rizzazione, o potesse discolparsene con ragioni troppo 
generali ed indeterminate ». 

• Nello spirito della vostra Giunta, che non consente 
una maggior tutela o vigilanza governativa sulle isti­ 
tuzioni di credito, di quella che sia rigorosarnente ne­ 
cessaria per l'indole pubblica di tali instituzioni, e per 
In moltitudine di piccoli interessi che possono Invol­ 
gere, una volta che sono adempiute le condizioni di 
sicurtà che la legge impone, e quando sia esercitala 
con assidua solerzia la vigilanza commessi al Governo, 

- perchè siano mantenute· le condizioni imposte dalla 
legge, ogni altro arbitrio che potrebbe essere motivalo 
da considerazioni estranee al soggetto deve cessare, 
perchè resti libero ai promotori ed ai fondatori di so­ 
cietà, di consorzi e di istituii il costituirsi nelle con­ 
dizioni volute dalla legge ed esercitare tutti gli atti 
che la legge permelle >. 
Ora, secondo questo concetto che fu accollo e sancito 

nella disposizione di legge, ~ ovvio preceder« una mol­ 
tiplicità d' istituzioni in ciascuna delle nostre province, 
e meglio ancora in ciascuno de' circondari nostri almeno: 
noi vedremmo sparso il lerritorio del Ilegno di.tiloli 
flduciari, gli uni 1liff.,renti dagli altri, e per forma e 
per bontà, e di luggierl gettalo lo scompiglio e la sfiducia 
fatale al loro assorbimento. 

Si disse che questa concessione era non solo neces­ 
saria, ma opportuna e senza nessun pericolo, e si 
citarono gli esempi delle Società che prosperano io 
altri paesi, e noi fummo condotti a traverso i nostri 
deserti, avendo innanzi il miraggio della Scozia, e delle 
mirabili sue Banche agrarie. 

Nou voglio tediare il Senato coll'insistere ne' riflessi 
generali che devono renderci cauti, quando si vuol àp­ 
prezzar~ ~n'istiluzione, ed accertare il complesso delle 

condizioni, delle circostanze, delle tradizioni speciali 
al paese dove essa seppe mantenersi e prosperare. 

D'altronde se noi prendiamo in esame le istituzioni 
che fecero della Scozia uno dei paesi più prosperi, e . 
anche senza tener calcolo del lungo periodo di tempo 
che quelle istituzioni ebbero per creare la loro io­ 
nuenza, del modo con cui in Inghilterra si rafferma 
la pubblica fiducia negli stabilimenti di credito colla 
diretta e personale responsabilità delle loro amministra­ 
zioni, ci offrono queste Banche veramente risultanze a 
conferma della tesi assunta dal Senatore Farina , 
cioè a prova della necessità del titolo fiduciario? l la­ 
vori del signor Wolowsky e la recente inchiesta com­ 
piuta per ordine del Governo di Francia sugli stabili­ 
menti con circolazione fiduciaria, ci persuadono appunto 
in un senso contrario. 
Il prospetto dei dati sulle Banche scozzesi ci dà la 

somma colossale di 77 milioni di lire sterline, rap­ 
presentante l'importo degli impegni assunti da quelle 
~~~~i. . . 

Ebbene, quale · è in confronto a questa somma di 
operazioni la quota dei titoli fiduciari di che è in abitu­ 
dine di disporre questa polente rete di istituzioni cosi 
diffusa colle sue numerose succursali ! 

Queste Banche tengono un capitale di 9 milioni in 
azioni; un fondo di riserva di 3 milioni, un deposito 
in conii correnti fruttifero che ammonta a lì5 milioni; 
e si limitano ad una circolazione fiduciaria di 4 mi­ 
lioni e 250 mila lire, con una scorta metallica di 2 
milioni e mimo. 

I titoli fiJuciarii delle Banche scozzesi stanno quindi 
nel rapporto di una meli! del capitale in azioni; hanno 
a riscontro quasi per la loro totalità il fondo di ri­ 
serva; trovano una metà di scorra metallica, e sono 
la quiudiccsima parte dei depositi che le Banche stesse 
adoprano per sostenere i loro impegni. 
Ora, domando se la ve1 a forza delle Banche inglesi sta 

nel deposito anzichè nel titolo fiduciario, e dirò di phi, 
se questo esempio non ci debba render cauti nello stu­ 
diare l'attitudine dcl nostro paese, alle forme di cre­ 
dito che più ageYolmente ponoo allecchire· e prospe· 
rare, e se per avvenlura non sia R preferirsi la via 
più solida dcl deposito. 

ALbandonate invece le Ilanch11 agrarie al sorreggersi 
nei loro impegni col mezzo della circolazione Oducia­ 
rfa, esaminiamo quali garanzie essa possa meritare 
nell'uso che potranno farne gli isliluti in base alle 
disposizioni della presenle legge. · 

A scuso dell'articolo 4, una Società si coslilaisce 
con un capilale di L. tOO mila: coperta la sottoscri­ 
zione in azioni per L. 80 mila e versalo un decimo 
cioè L. 8 mila sulla qual somma vincola L. 3 mila in 
rentlita pubblica, essa inlraprende le proprie operazioni. 

Quale sarà il limite dell'emissione fiduciaria, e l'emis­ 
sione fiduciaria qual limite ha 1 Essa è in reforimento 
non già al capitale sociale, ma alla scorta· metallica di 
cassa, il cui importo può essere triplicato; t questa 
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scorta metallica in piccolissima parte sarà procedente 
dal capitale sociale e nella massima parte dai de- 
positi. .. 
_ Ora, supponiamo che abbia a raccogliere toO mila 
lire, una somma pari a quella d ·I proprio capitale: è 
cerlo che questo istituto potrà mettere in cireolazione 
sia in buoni, che in higlletti all'ordine , una somma 
di 300 mila lire, garantendola con otto mila lire di 
versamenti fatti; lo che vuol dire che se le operazioni 
coperte da questo 300 mila lire di circolazione fìdu­ 
ciarla soffrissero di un 3 010 sulla loro realizzaaione , 
il capitale -versato, il decimo delle azioni, non baste­ 
rebbe a coprire la defìcicnza, e quand'anche vi si con­ 
venisse a riparo l'intero versamento delle azioni, non 
basterebbe che a coprire il 16 010 dci òitTalchi che 
sventuratamente quest'istituto potesse incorrere nelle 
proprie operazioni. Se poi noi immaginiamo che la 
massa dei depositi avesse da aumentare ancora in pro­ 
porzione del capii-il•~ sociale , allora la garanzia pro­ 
porzionatamente andrebbe sempre più diminuendo, 

Non si dica, o Signori, che sia cosa ardua il rac­ 
cogliere depositi. I depositi si trascinano alle volle, e 
principalmente nel te rritorii 1011ta11i dai centri, col­ 
l'esca di fruiti promessi in misura elevala in confronto 
agli investimenti comuni, e tanto più presso istituti ai 
qnali rlà auge una legge speciale e la promessa di 
sorveglianza sover11ativa. . 
Io non voglio ora ricordare esperienze luttuose di 

simili fatti: pur troppo non ci mancano esempii, e non 
rari, verificatisi in t'poch.i recenti. 

Ora, io domando s11 a diminuire l'impressione che 
può aversi circa il difetto di garanzia ila parie dPI 
fondo che costituisce il capitale sociale si mette in­ 
nanzi la considerazione che la vera garanzla di questi 
titoli circolanti non istà tanto nell'incasso e nel capi­ 
tale so .. iale ma sii.bene nella bontà assoluta d~JI' o­ 
perazionc, giacche se è pur vr.ro che ragrir.ollore non 

- possa fare preciso calcolo sulla epoca in cui darà com- 
. pimento ni suoi im1•q:ni, fornisce s-r.e g~ranzie nei 
prodotti del suolo, m. no incerti di quelli che formane 
la base delle- operazioni rii industrie e di commerci che 
ponno essere funestati dalla fluttuazione dei valori, e daì, 
danni eventuali e ùi terra e di mare. La industria 
agricola è veramente più sicura? 

O signori! io non so appigliarmi facilmente a questa 
persuasione: l'industria agricola ha i suoi sofferimenti, 
è esposta all'Inclemenza del cielo, alle ra11inc dell'acqua, 
al ricorgo di rrolungate e spesso incognile perturba­ 
zioni nelle forze 1ldl.1 vrg.,L.nion~, ~pesso trova smunti 
o dimezzali i prodotti, in vista déi quali listituto 
fece un' ornazione. \'i ha di più: la Iei:-ge ha bensl 
accordalo alcune l~~i:;•re d1·ro;;he al diritlo comune, 
ma fu c:iuta, e in queslo OP. sia loile nl l:inistcro, di 
non sturbare la rJgioni dd l~rzi fondate nel diritto 
comune, o in p1i1ilegi precedentemente concessi. Noi ab­ 
biamo molte cate1;orie di creditori, che mal;;rado cal· 
coli dt:ll'istituto sui proJotti futuri, verranno di meuo 

a fa•ne loro pro, lasciando loro la sem11lice azione 
sulla persona dell'agricoltore. 

Abbiamo le imposte che naturalmente devono an­ 
darP. innanzi a qualunque creditore nell'interesse del­ 
l'erario; aLbiamo il dirillo del proprietario per le com· 
petenze dell'affìltanza; abbiamo il creditore ipotecario 
f: cosi di seguito. 

In questa condizione di cose è egli senza giustifi­ 
cazione che l'l:flìcio Centrale sia addivenuto in un 
concetto di prudenza sia pur desso tàcciato quale 
concetto timido, ed agghiaccialo? Signori, trattasi di 
dar corso ad istituzioni nuove, in paesi che non hanno 
abitudini al titolo fiduciario, e dove se questa circola­ 
zione ru imposta pP.r circostanze ineluttabili, pos­ 
siamo essere certi che sirù respinta appen~ sia ricon­ 
dotto il corso della moneta legale. In paesi, dnve pur 
troppo l'istruzione è scarsa, in paesi dove la mag­ 
gioranza è analfabeta; e che 11erciò non ha ne11pure la 
capacità di potere distinguere i caratteri sulla va litlità 
di questi titoli, come pùtele raccomandare a questa 
parte di popolazione che nbbia fiducia in circolazione 
che risponde all'intelligenza, e sfui;ge alla semplice 
vista ed al tallo? 

Si può ben esigere ciò dagli Scozzrsi da lungo tempo 
abituati ai lori> biglietti, e largamente istruiti, m~ sarà 
vano attenderlo da popolazioni fra le quali si nota )'a­ 
biezione m3ssima dc'coltivalori, e la completa mancanza 
di risparmi. Come trasierirvi l'uso e I' aLitudine di 
uno dei mezzi più delicati dcl credito in un momento 
in cui si verinca la massima sfiducia,_ alla vigilia 
del ritiro dci piccoli vi1;Iielli abusivamente divulgati, 
rit:ro che non sarà scompagnalo da danni i quali 
riescono più sensibili alle classi pili numerose ed 
'alle parli più isolale del Rfgno-? 

f: permcllete il rip~tcrlo, se qnesla circolazione non 
è sperabile nel territorio istesso sul quale I' islitnto 
allua la sua operazione, esso perde ogni efficacia. 

In tale condizione di cose, può ITlticio Centrale ri· 
chiamarsi ad allro pr•iposilo e trattenersi dal r<1cco­ 
mantlare prud.,nu e previ1lcnza? L' Cfficio Centrale 
credP.tle che qur.ste istituzioni potessero attecchire e 
1vilu[1parJi su quei lralci che pure in paese esistono. 

Si è parlato, e forse con ecccssh·a diflì,Jenza di isti­ 
tuzioni antiche ora cadule quasi interamente, dei monti 
frumt!ntarii. 

I monti frumentarii h~nno una tradizione splendida 
nella nostra storia economica. 

Il loro ordinamento, lo scopo a cui er~no diretti 
non ha certo più il suo còmpito: ma per avve11Cura 
essi ci possono dare la traccia, direi, "ddla vocazione 
dcl paese nostro pel mi~liore assetto di molte delle 
istituzioni di previdenza. 

Quegli i~tituli caddero, essendo cessate le circostanze 
lor.ali e lo scopo politico che ne ~iustilìca,·ano l'intento: 
ma pcrchè non potremo noi, imitando quelle tradi­ 
zioni sp~rare che, c0me nel analoghi bisogni, un tempo 
si provvedeva con quelle istituzioni, nou sori;ano esse 
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poi per associaiioue, per istituti, per ineeraggiamento 
de'Comuni, di Corpi morali, a più largo sussidio degli 
agricoltori! 

Perchè non potremo noi sperare che riescano esse 
all'intento con analogia di forze e di cure colle quali 
pure si disulgarono di recente e le società mutue di 
operai, e le casse di risparmio, e le Banche popolari 
e le associazioni cooperative, senza aver ricorso a nes­ 
sun speciale artilìzio di credito? 

In tale persuasione l'Ufficio Centrale conferma h 
proposta modificazione. Tacciati di timidezza ecces­ 
siva, quando questa timidezza può trovar giustifica­ 
zione in un sentimento profondo di responsabilità, 

. questo sentimento ci dà coraggio d'insistere presso il 
Senato; e, voglia il cielo, che non si abbia un tempo 
a dire, che quella timidezza fosse prudenza e previ- 
denza. . 
Il Senato ha u11 particolare ufficio, quello di tutelare 

il tesoro dcl Credito pubblico, e di vigilare che la fi­ 
ducia del paese non sia sfruttata per concessioni meno 
regolate ; il Senato ha debito di vigilare che le age­ 
volezze, i favori che si vogliono concedere a queste 
isiiuuioni, non possano anche pr.r lontani timori in­ 
torbiJare gl'interessi più generali del paP.se. E questo 
è un còmpito di tutela che specialmente incombo al 
Senato. È, facendo appello a questo profondo senti­ 
mento di responsabilità, che l'Ufflcio Centrale sotto­ 
pone la proposta modificazione al suffragio dcl Senato, 
Presidente. La discussione generale essendo chiusa, 

si passerà alla discussione degli articoli. 
Senatore Farina. Domando la parola sull'articolo 

primo. 
Presidente. Sull'articolo primo? Sia bene. L'arti­ 

colo primo è composto di tanti paragrafi, i quali si 
possono dire Unii articoli, quindi metterò ai voti !p1e· 
at'arlicolo per divisione, cioè paragrafo per paragrafo 
perchè vi sono contrapposti emendamenti dell'Illflcio 
Centrale. · 

Leggerò la prima parte dell'art. i. 
e Art. t. Adempiute le condizioni prescritte dalle 

leggi, il Governo autorizzerà la formazione di socie là, 
di pubblici istituti, e di consorzi aventi per oggetto 
in tulio o in pule ..... > 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Panni che sarebbe stato più oppor­ 

tuno aspettare che si leggesse almeno il primo paragrafo 
per portare la discussione su quella parte che è ap­ 
punto quella ove è la quistione principale, ch'è pur 
quella contenuta nel paragrafo terzo del progetto mi­ 
nisteriale .... 

Senatore Farina. Domando la parola sul primo 
foci~o. 
Presidente. Ila la parola sul primo inciso che è 

l'intestazione del primo articolo. 
Senatore Fa.rlna.. Questa intestazione risponde a 

cappello al resto della legge; ed io man mano che mi 
si presenteranno le que~lioni in relaaione alle altre 

disposizioni, risponderò alle osservazioni che faceva 
testè l'onorevole Relatore. Noterò dapprima che la 
:e~ge stabilisce qui I.i norme generali, stabilite le quali 
non rimane più Iacoltà al Governo so non per ve­ 
dere se le Società meritino si o no la fiùucia ilei 
pubblico, oncle accordare foro il decreto di autor izaa­ 
zione. Infatti che cosa dice quest'articolo? 
1 Adempiute le condizioni prescritte dalle leggi il 

Governo allloriurrd la forma <ione di 1ocield > eec. 
Naturalmente se egli dc'e autorizzare la formazione 

cli queste società, non autorizzerà quelle che non presen­ 
tane eondizionl di moralità e di solvibilità sufficienti. 

Ii'altronde non si può immaginare. che il Governo 
proceda diversamente, inqunntochè ci è la disposi­ 
zione dcl Codice Commerciale, nella quale si dice al­ 
l'articolo f 56 : 

< La Società io accomandita per azioni e la Società 
anonima non possono esistere se non sono autorizzale 
con decreto reale, e se non è io pari modo approvato 
l'atto di loro costituzione "· 

Ora dunque, dove mai il Relatore ha trovato che il 
Goveruo non possa esercitare pili nessuna tutela sulla 
creazione e sull'esistenza di queste società e, di fronte 
a quello che è dello nel paragrafo primo dell'articolo 
della legge che vi è sottoposta, e quello che sta scritto . 
nelle dispositioni dcl codice che ho cita le? . 

Giacchè sono in questo ar~omento d~llA condizioni 
della solidità delle ~ocietà, non posso non rilevare un 
allro, che a mc sembra un grave errore dell'onore­ 
vole Relatore, il qn~le imma;:inò una società costituita 
con {00 mila lire m,1 che non avendone sborsale che 
3 mila, faccia le sue operazioni. Ma qui ci 10110 an­ 
che i;li articoli del codice che slahiliscono tutt'altro. 
In esso si I egge : 

. e Quanùo le azioni non sono pagale per l'inliero, al 
tempo della loro emissione, non possoM rilasciarsi 
che certificali provvisori, nominativi, i quali non pos­ 
sono cambiarsi con azioni al portaloro finchè non sia 
pagala almeno la metà dcl loro valore nominale >. 

Dunque, se le dzioni SORO di cento, non si vuò 
agire, perchè tulio le azi•>ni, a· termini dell'articolo 
terzo non possono essere chi! nominative; e non si può 
agire se non si è pagata la melà dcl capitale sociale· 
cioè cinquanta. 

Dove dunque trova l'onorevole Relatore che si possa 
1i;ire quando si è pa:;atO' non il decimo, ma il tren­ 
tesimo dcl capitale sociale? lo non arrivo a capirlo. 

C'è di più; quando l'onorevole Relatore parla della 
responsaLililà, ci è anche l'articolo 15~ dello stesso 
Codice, il quale dispone che, e i soltoscrillori di azioni 
sono personalmente responsabili dei VP,rsameuti sullo 
medesime fino al cambio ddle azioni al por!alorc >. 
Dunque la respons.!òilità c'è in tutti i soscrittori fino 
alla metlt_ dcl 1·er.;ament'l dell'azionP.. 

Inoltre queste socitlà devoM affi~i;ere gli atli di loro 
cosliluziooe come è prcsr.riuo, nelle Cancellerie dei 
lrilJunaH di co:nmercio, od in quelli che fanno le fun- 
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zioni di tribunale di commercio, e là ognuno può ve­ 
dere se i soci sono solvibili si o no. Ma se immagi­ 
niamo un Codice che ncn esiste, non so davvero a 
quali conseguenze potremmo arrivare. 

Per conseguenza, senza andare più lontano a com­ 
battere anche molle altra cose che vennero dette re· 
lativamente_ ai fatti di altri paesi," circoscriverò le or­ 
servaaionì a quelli che riguardano il nostro, e che si 
riferiscono precisamente alla legge; ed in ciò non posso 
non riconoscere insussistenti le obbiezioni mosse dal­ 
l'onorevole Beluore. Perciò non mi rimane che pre­ 
gare il Senato ad accettare questo progetto, sul quale 
io mi riservo ancora di parlare, a misura che si pre­ 
senteranno le principali divergenze tra noi e l'Ufficio 
Centrale. 

Senatore Porro, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Porro, Relatore. L'onorevole Senatore Fa­ 

rina crede che il primo paragrafo dell'art. t desse facoltà 
al Governo di scegliere, di vagliare e di rifiutare simili 
concessioni, deducendo questo concetto dalle parole : 
il Governo autoriuer·à la forma .. ione di queate So­ 
cietà. Se però l'onorevole Senatore Fari:1a vuol ri­ 
cordare il lesto dei precedenti progetti presentali alla 

, Camera elettiva, di IPggeri si persuaderà •che il lllini­ 
atero aveva bensì chiesto simili facoltà. 

e li Governo potrà autorizzare la formazione di ·So­ 
cietà di Credito agrario, pubblici istituii e consorzii, 
aventi per oggetto ecc. , ma la Commissione che ri­ 
ferl su questo progetto, e la Camera adottarono l'altra 
verslene, che cioè: e adempiute le condizioni pre­ 
scriue dalle leggi, il Governo autorizzerà la forma­ 
sione di Società ecc. , in modo imperativo; e questo 
senso più largo toglie ogni risponsabilità al Governo, 
salvo quella di accertare ...••. 

Seuatore Farina. Domando la parola. . 
Senatore Porro, Rekuor« ••. che le condizioni sieno 

• adempiute. Ciò risulta all'evidenza dalla Relazione che 
appoggiò questa modificazione, che se non fallo, ha 
già letto il Senato su questo punto; quindi l'Ufficio 
Centrale non poteva attribuirvi una interpretazione che 
sarebbe contraddetta dai precisi sensi delle precerlenU.. 
discussioni. 

Intorno all'altro appunto fallo ad un'idea da me 
svolta, che, cioè con tenue versamento di capitale una 
Società poteva impegnarsi in operazioni numerose e di 
somma importanza, mi riferisco alle disposizioni del 
Codice comune di Commercio, comprese nell'art. 135, 
dove si -dice che : e Per la costituzione delle Società 
è necessario che sia sottoscritto per 4[5 il capitale so­ 
ciale, e versato in danaro da ciascun socio il decimo 
almeno dell'ammontare dell'azione ria lui sottoscritta, 
semprechè non sia stabilito il versamento di una quota 
maggiore nel Decreto di autorizzazione della Società>. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Commer­ 

cio. Si compiaccia di leggere il seguito dell'articolo. 
Senatore Porro, Relatore. Continua cosi: e La So- 

cietà non può emettere obbligazioni od altri titoli al 
portatore, sinchè non sia versalo l'intero capitale so. 
ciale, Il montare delle obbligazioni e dei titoli non potrà 
mai eccedere quello del capitale versato 1. 

Ebbene questo secondo comma dell'articolo 135 
non ha riferimento alla nostra discussione. Qui non 

, si traila d'obbligazioni. E quand'anche fosse applica­ 
bile e dovesse essere astretta la Società al totale ver­ 
samento del suo capitale, la garanzia che fornisce del 
proprio, per operazioni intraprese su larga scala, si li­ 
mita entro un margine si tenue da ritrovarsi in serio 
difetto. 
Presidente. La parola è al signor Ministro. 
Ministro dl Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. L'articolo 13:;, che forma il soggetto di que­ 
sta questione, è diviso in due parti. 

La prima parie riguarda le Società anonimo di ogni 
genere, Id seconda parte riguarda specialmente le So­ 
cietà anouime che hanno'[tacoltà d'emissione di Buoni. 
EJ è naturale che sia cosl," perchè vi sono molte So­ 
cietà le quali hanno bisogno di grandi capitali, ma non 
hanno bisogno di lullo il capitale fin da principio .. 

Quando si traila di Società che hanno per iscopo la 
esecuzione rii grandi larori , che richieggono grossi ca­ 
pitali, si può permettere la costituzione della Società 
e del cominciamento delle operazioni, anche allorchè 
non si sia versata che una piccola parte di tutto il 
capitale sociali': perchè i lavori si debbono eseguire 
successivamente. e per tanto il capitale non dev'essere 
speso ed impiegalo se non a raie. In questi casi sa­ 
rebbe uno stolto rigore il pretendere sia tutto rersate 
un capitale, che non dev'essere tulio impiegato. 

A questo provvede la prima parie dell'articolo t:Jj; 
ma quando si traua di una Società che ha facoltà di 
emettere biglietti al latore, è un'altra questione. · 

Fin dul primo momento della costituzione della So­ 
cietà è necessario che sia versato tutto il capitale. 
Ecco perchè nella seconda parie è stabililo che Ja 
Società non può emettete obbligazioni od altri titoli 
al portatore .sinchè non avrà versalo l'intero capitale · 
sociale. 

D11n1111e mi pare che il linguaggio di questo articolo 
sia abbastanza chiaro : se viene una Società a co- - 
stitulrsi con un capitale di 100 mila lire, se non versa 
tulle le 100 mila lire effettive, non potrà emettere nep­ 
pure un solo blglietto al portatore. È. necessario che 
sia compiuto lutto il versamento per potere cominciare 
le operazioni di emissione. 
In conseguenza io credo eh• le osservazioni recen­ 

temenle falle e poi ripetutamente sostenute dall'ono­ 
revole signor Relatore non possano reggere. 
Presidente. La parola è el Senatore Farina: 
Senatore Farina. Risponderò poche parole al· 

I' interpretazione cbe l'onorevole signor Relatore ba. 
inteso di dare all'articolo 1 del progeuo di legge in 
proposito di quanto venne det~o, quando si emendò 
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ncll'~llro ramo del Parlamento l'articolo medesimo. , Mlnlstro d'Agricoltura, Industria e Com- 
Che cosa si disse a questo riguardo? Che non si voleva merclo. Quariiio sono state adempiute le condizioni • 
adoprare una formola, la quale avesse l'idea di conce- ' prescritte dalla legge, io non so vedere perché il Go­ 
dere al Governo la facoltà di respingere una Società" verno non debba autorizzare la formazione di queste 
senza dir·la ragione del rifiuto, ma ecco cosa sl è vo- Società, 
Iulo dire, e cosa è stato dello, perchè io non 110 fallo Se si è mutata quella maniera di dire eri invece di 
che trascrivere quanto lciq;eva l'onorevole signor ne- dire polrà autorissare si è dello autorizurà, in certa 
latore, che cioè ·il Governo non aveue a rendel'c guisa si è voluto togliere una specie di arbitrio ecces­ 
f'agione dcl rifiuto. Questo fu il motivo per cui fu carn- sivo; ma l'arbitrio ci sarà sempre perché è il Governo 
hiata l'espressione, e si disse, che il Governo a•torfa- che è il giudice dell'adempimento delle condizioni pre­ 
serd, e non si disse: arrà facoltà di autorissare, scritte dalla ll·g~e. 
Dunque non si è con ciò imposto al Governo un do- Per questi motivi io non credo che vi possa essere 
vere, non si è detto: dorrà autorizzare, si è detto: veruna differenza lr~ il potrà autorissnr« e l'1rntori.;- 

. autorfa::erà, perchè appunto gli si lascia la facoltà ecl ztrd, quand'anche A vece dcl poll'd vi fosse dovrtl. · 
il dovere di stare nei termini delle disposizioni dcl Presidente. Passo ora alla lettura dcl primo pa- 
Codice, il quale gli attribuir ce la facoltà di autoriz- ragrafe dell'articolo 1. 
zare El o no, secondo che troverà nella Snciotà le < 1. Di farr,o a3evolare con la loro garanzia, a~li agri- 
condiaioai volute dalla Jq;i;e. · col lori cd ai proprietati di beni stabili, nei limiti della 

Con ciò uen si è fatto altro che ecslurlere u11a loro solvihilità, lo sconto e la negoziaxione di promesse 
Irnse la quale indicasse un arhitrio illimitato , per di pagamento, di cambiali, biglietti all'ordine, pu'ieze 
cui il Governo pot.,sse ere durai in facoltà di f.1rc quello di derrate, certificali di deposito delle medesime, e di 
che gli pareva e pinceva, senza dover render contò altei recapiti aventi una scadenza non maggiore di 
del suo operato, senza qudla res~onsabililà che ne- 90 giorni. ' 
cessariamen!o gli incombe specialm~nte in un Governo Questa sca.lenza potr.ì, merliante successivi rinnova- 
rarprcsentMivo. mellti, essere rroluni;ala fino ad un anno.> 
Questo è il seoso clella -correzione , e non quello Senatore Al'rivabene. Domando la parola. 

che gli voleva dard I' onorevole preorinanlc , perchè Presidente. Permetta che lìnisca di leggere questo 
in questo caso urelibe almeno stato necessario dire paragrafo iaformnnclo il Senato della modificazione che 
di più, a scanso di equivoci, che si voleva ·derogare propone l'Ufficio Centrale. 
alle disposizioni del Co•lice di Commercio che non L'Ufficio Ce~trale sostituireLbe alie 'parole beni lta- 
sono sta le menomamcnte derogale. bili, che si le5(;ono alla ~econ<la linea 1 quelle di beni 

Per conseguenza io nvn posso ammellere 'lue;;to riutici. 
metodo rli inlerpr~tazione, tanto più quando l'espres-- Ministro dl Agricoltura; Industria e _com- 
sione che si usa nella legge non la consacra n~ punto merclo. Domando la parola. 
nè poco; perchè se Yeramente il Governo non potesse Presidente. Ha la parola. 
rifiutare la sua autorizzazione qu.mtlo crede di non Ministro di Agricoltura, Industria e Com- 
doverla dare rer (liu~ti motivi, non i;li si sar~hbe po- merclo. Veramenlci io no11 so vetlere qual vantaggio 
sto questo vincolo per obbli~arlo a dar ru!;ione dd ai possa avere dalla sostituzione delle pnole di· beni 
rifiuto, ma si ~uebbe dP.tto, dourà autorizzare ; e al- rwlici a quelle di bmi I/abili, menlre invece il van­ 
lora ver-.tmonte si sul'cLbe lolla o,;ni facoltà di rifiuto. !aggio nel conservare le parole proposte dal Ministero 

• M~ siccome questa frase noa si è adoperata, s<>- sta in ciò, che si ha sempre un .alore, che si può 
steni;o che non la si può introdurre i11 queslo mo1lo, od in un modo o nell'altro verificare, e si possono 
tautu più da·1auti alle pr•!ei~e disposizioni del Codice inoltre soccorrere molti, i quali col cambiamento che 
che non furono menomamente aLrogate. propone l'Uflicio Centrale, non potrebbero forsè essere 

Quanlo ali' intelligenza poi dell'altra parte, es~a è soccorsi. 
alala talmente dimo~lrata dall'onorevole signor Mini~ Accade tante volt.i che un .:ontadiuo non b3 altra 
'slro che io non credo dovervi spendere dltre. paro!~. sostanza che una casella: questo contadino pii;lia in 

Senatore Porro, Relatore. Non ar;ginni;o p~rola ; e affitto un piccolo podere, che colliverà per conto suo, 
mi limito a ripetere la lettura di poche rii;he della ma per ciò fare avrà bisogno di un'anticipazione, senza 
Relazione già cilate intorno al c~mbiamento nella re- poter offrire altro in garanJia che il bene stabile, 
dazione della le~ge tra il dovrd e il potrà. 1 Alla forma cioè la sua casella: e pnlrà egli npprofiltare del v~ntag­ 
facoltativa dell'articolo fu quindi sostituita altra forma gio Jclla Banca agraria non pnssedend~ beni ru•tici ! 
imperativa, per rui aJen1piote le condi7.ioni prescritte D'altra parte, qual danno vuò venire alle operazioni 
dalla legge, il Gavcrno aulori:o::.crà la forma~ione Jtgli della Ihnca nel mantenere le parole beni •tabili an- 
enli 1 cui esso inten.le ecc. > zichè sostituirvi q11elle di beni rustici'! 

L' Ufficio Centrale non fece che assumere lesame Sarebbe che si estenderebbero in certa guisa le an-. 
della legge come era presentata. .. ticipazioni della Banca, anche a coloro che non posse- 
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dendo beni rustici, possiedono beni stabili; e in questa 
eirccstansa io non credo che si debba sostituire la pa­ 
rola rustici a stabili, precisamente perchè si verrebbe 
a togliere alla Banca la facoltà di spandere più am­ 
piamente i benefizi dcl credito nelle campagne. 

Senatore Arrivabene. Domando la parola per una 
semplice osservazione. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arrlvabene lo credeva che dopo quello 

che è stato dello· dall'onorevole Presidente si dovesse 
(are la divisione e quindi votare comma per comma. 
Presidente. Si, sì, paragrafo per paragrafo, e di­ 

fatti ho letto il paragrafo primo. 
In questo vi è l'emendamento dell' l'fficio Centrale 

che sostituisce la parola rustici alla parola stabili, 
Il signor Ministro ha parlato per mantenere la pa­ 

rola .tabili, ma siccome vi è prima l'emendamento dcl 
I'_ Ufficio Centrale .... 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Pres!dente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Faccio osservare che nelle si­ 

stemazioni delle industrie auuali, molte velie sarebbe 
difficile il riconoscere se lo stabile si possa dire ur­ 
bano o rustico. Si immagini per esempio uno stabile 
destinato alla trattura non alla filatura della seta, sarà 
lo stabile urbano o rustico? Ad ogni momento si sa­ 
rebbe incerti se si possa o non, fare il prestito. • 
In conseguenza mantengo la sostituzione per togliere 

di mezzo molli dubbii e imbaruel che sorgerebbero 
nel riconoscere il carattere dci beni sui quali le ope­ 
razioni si debbono fondare. 
Presidente. L'Ufficio Centrale mantiene la parola 

rwtici? 
Senatore Poggi. L° Ufficio Centrale aveva sostituito 

la parola rustie! alla parola stabili per questa ragione. 
Trattandosi di crediti agricoli da fdrsi e persone ehe 
attendono direttamente od indirettamente ali' agricol­ 
tura, bisognava escludere una frase che apriva la via 
al credito a chi avendo fondi non rustici e non at­ 
tendendo all'agricoltura, si divertisse a fare operazioni 
con le Banche per og;;etti estranei all'agricoltura stessa. 

Le ragioni esposte dal Signor Ministro non imi)li­ 
chercbbero alcuna diflìcollrl, perchè il contadino ba 
una terra che coltiva come affittuario, e poi ha una 
casa nella eampagna ; se si potesse dubitare che la 
casa non fosse un fondo rustico (cosa essai disputa­ 
bile], come agricoltore avrebbe diritto ad un soccorso, 
giacchè non si chiedono ipoteche ai proprietari di beni, 
ma si dice che, essendo proprietari, in questa qualità, 
danno garanzie. 

La proposta dell'Ufficio Centrale voleva insomma 
allontanare= dal rivolgersi alle Banche agricole tutti 

· coloro i quali non si occupane di agricoltura. 
Se l't.:fficio Centrale insiste, si è per lo scopo che quelli 

che hanno stabili che non sono rustici, si rivolgano 
piuttosto al credito fondiario; e per conseguenza si 

ev111110 cosi operazioni estranee ali' agricoltura e che 
complicherebbero gl' interessi delle Banche. 
Presidente. L'Ufficio Centrale dunque insiste nel 

il.IO emendamento ? ' 
Senatore Poggi. Insiste. 
Senatore Arrivabene. ~on si potrebbe dire fondi 

i/abili rustici, escludendo i;li altri fondi che non fos- 
sero di natura rustica 't · ' 
Presidente -. li Senatore Arrivabene adunque pro­ 

pone un altro emendan:enlo, quello cioè di mettere 
le due parole: stabili e rustici. 

Domando se è appo;:gialo quest'emendamento. 
Chi l'appoggia, sorga. 
(Non è appoggiato) 
Ora metto ai voli l'emendamento dell'Ufficio Cen­ 

trale. 
Chi ammette la sostituzione della parola rustici alla 

parola stabili, abbia la bontà di sorgere. 
(Non è approvato) 
Dunque rileggo il paragrafo 1 ° del progetto mini· 

steriale: 
.• e Di fare, o agevolare con la loro garanzia, agli 
agricoltori ed ai proprietari di beni stabili, nei limiti 
della loro solvibilità, Io sconto e la negoziazione di 
promesse di pagamento, di cambiali, biglietti all'ordine, 
polizze di derrate, certificali di deposito delle mede­ 
sime, e di altri recapiti aventi una scadenza non mag­ 
giore di ~O giorni. 
·e Questa scadenza potrà mediante successivi rinno- 

vamenti, essere prolungata fino ad un anno. > 
Chi approva questo paragrafo, sorga. 
(Approvato) · 
• 2. Di prestare, e 'aprire crediti o conti correnti 

per un termine non maggiore di un anno, sopra pegni 
facilmente realizzabili, costituiti da cartelle di credilo 
fondiario, da prodotti agrarii depositali in magazzeni 
generali, o presso persone notoriamente solvibili e re· 
sponsabili; > • 

A questo secondo. paragrafo c'è da contrapporre il 
secondo paragrafo come l'ha redatto l'Ufticio Centrale 
che è il sP.guenle: 

e 2. Ili ('restare, e aprire credili o conti correnti 
per un termine non maggiore di un arino, sopra pe­ 
gni facilmente realizzabili di prodoui agrarii, depositali 
in magazzini gennali, o presso persone notoriamente 
solvibili e responsabili; > · · 

Sarebbero tolte le parole contenute nel par.igrafo • 
del progetto ministeriale, coatit11iti da cartelle di cre­ 
dito fondiario. 

Senatore Porro, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Porro, Relatore .. Gli stessi motivi che 

avevan9 indotto ITfficio Centrale a proporre l'emen­ 
damenh> della limitazione dtli beni rustici, lo lianno 
condotto a voler togliere dalle operazi~ni indicale al 
para~rafo ! tulio ciò çhe si riferisce 1 sovvenzioni so 
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titoli di credito; non dovendo le operazioni di queste 
Società toccare affari estranei a quelli che direttamente 
od indirettamente interessano l'agricoltura. Il titolo di 
credilo fondiario è certo che può o!Terire un solido 
investimento cli fondi; ma sarebbero tulle forze per­ 
dute; e d'altra parte chi è proprietario delle cartelle 

· fondi arie. ~.a aperta la via o presso gli istituti che 
emettono titoli fondiari, o presso gli altri istituti, ad 
efTelluare utilmente simili depositi. 

Per questo motivo l'Lffìcio Centrale si è determi­ 
nato all'escl11sione, su di che però rimettesi alla de­ 
cisione dcl Senato. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Faceva a riguardo di queste isti­ 

tuzioni .molto opportunamente osservare l'onorevole 
signor Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
come frequentemente i denari destinati a sovvenire 
l'agricoltura , non irrcontrnno sempre un egual collo· 
camento in tutti i vari periodi dell'anno; consegueu­ 
temente, se si vuole che rimanga un margine suffi­ 
ciente per sovvenire l'agricoltura quando ne ha biso­ 
gno, bisognerà anche accordare a questi istituti dei 
sicuri e facili impieghi nell'epoca nella quale l'agri­ 
cultore non ha necessità di questi' capitali. · 

Siccome poi abbiamo già visto nell'articolo precedente 
che il Senato inclina a lasciare una discreta latitudine 
elle cperazioni di questi istituti, cosi per lo stesso 
motivo, e per quello più speciale che i suoi capitali 
non sono ricercati in tutte le stagioni dell'anno con 
egual premura, io credo che si deliba lasciare quanto 
sta scritto nel progetto presentato dal Ministero. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commer­ 

clo. Domando Ja parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Commer­ 

cio. lo mi permetto di aggiungere un 'altra osserva- 
. zione, ed è questa: che è impossibile di conseguire lo 
scopo cioè, che tutti i denari che si vogliono pigliare 
da _un~ Banca debbano servire per le stesse ope­ 
raz1001. 

Supponete per esempio che sia un proprietario di 
terre, il quale, profillando dcl suo diritto, domandi 
alla Banca un'anticipazione: potete voi obhligare code­ 
sto proprietario a<\ impiegare questi denari in agricol­ 
tura? rio: molti proprielari possono pigliare dalle Bun- 

• che le anticipazioni, e non impiegarle in agricoltura. 
}fi pare che sia poco convenevole il cercare i modi 

per obbligare i capitali a seguire una via determinala: 
il nostro scopo dev'esser quello di favorire il loro in­ 
dirizzo verso l'agricolfura; ma se vogliamo costringerli 
a questo indirizzo, non riusciremo ad altro che !I re­ 
stringere inutilmente le operazioni della Ilanca. 

In conseguenza, pre~o l'Ufflcio Centrale a voler desi­ 
stere dalla proposta modiflcesione. 
Presidente. L'Ufficio Cen trale vuol maateners la 

sua proposta? 

- Senatore Porro, Iielatore. L '[fficio Centrale non 
vede alcun motivo perchè accorda la. questa conces­ 
sione, non sia essa estesa, perchè si conceda un pri­ 
vile;;i:i alla cartella fondiaria a danno di tutti gli altri 
titoli, o dello Stato o garantiti dallo Staio, od emessi 
da Provincie, o da Comuni, Sono cotesti lutti valori, i 
quali o.Irono serie garantie. 

Non sa l'Ufficio Centrale comprendere perchè si vo­ 
glie dare al 'credito agrario questo duplice intento. 
Esso non mette insistenza nel mantenere la fatta pro· 
posta, ma lenendosi logicamente all'esposto concetto, 
deve pronunciarsi negativamente. . 
Presidente. Dunque l'Ufficio Centrale mantiene il 

suo emendamento. In questo caso farò osservare al Se­ 
nato che il parngrafo :! come è proposto dall'Ufficio 
Centrale è identico in tutto il rimanente a quello 
proposto dal ~linistero, ad eccezione delle parole e co­ 
stituiti da cartelle di credilo fondiario ,, Per cui io 
metterò ai voti il paragrafo senza le dette parole, ri­ 
servandomi di porle in votazione come emendamento. 

Senatore Farina. Prima c'è l'emendamento del­ 
l'l'fficio Centrale. 
Presidente. Siccome è una semplice esclusione, se 

io metto ai voti l'emendamento, parrebbe, che lo met­ 
tessi negativamente, e si sa che le votazioni negative 
non sono ammesse. 
Rileggo perciò l'articolo dell'Ufficio Centrale. 
(Vedi aopra). 
Chi approva questo articolo ...• · 
Senatore Farina. Scusi, non capisco che cosa si 

deve approvare. 
Presidente. Ilo messo ai voti l'articolo dell'Ufficio 

Centrale, salvo a porre ai voti le parole proposte nel 
progetto del )linistero che rurncio Centrale rnole sop­ 
presse. 

Rinnoverò la votazione. 
Metto ai voti l'arlicolo dell'Ufficio Centrale .senza 

quella parte che propone di escludere • 
Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la plrola. · 
Senatore Farina. llopo, si ,·oterà l'articolo del Mi­ 

nistero, oppure si voterà semplicemente l'ai;~iunta? 
Presidente. Porr~i ai voti solo l'aggiunta, percbè 

l'articolo dellTflìcio Cenlrale è identico nel resto a 
quP.llo del ~lini;tero. Ma se si vuole, per maggior chia­ 
rezza, porrò ai voti prima l'articolo dell'Ufficio Centrale 
e poi qnello dcl Ministero. 

Senatore Farina. lo rin:;razio l'onorernlissimo si­ 
gnor Presidente, ma io volevo solo che non nascessero 
equivoci. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
· Presidente. Ifa la parola. 

Senatore Lauzl. Senza pretendere di dare consii;li, 
domantlo se non fosse più semplice mettere ai voti 
prima quella parte dell'articolo del Ministero di cui 
ITfficio Centrale ba prop()slo la soppressione, e se 
questa sop11ressione non fosse ammessa, si lascerebbe 
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poi luogo alla votazione sull'intero articolo ministeriale. 
Senatore Cibrarlo. Domando la parola.· 
Presidente. Ila la parola. 
Seuatore Cibrarlo. Quando vi è un emendamento 

proposto, è questo un fatto positivo, e non deve ve­ 
nire I'approvazione o dlsapprovnrione per via di nega­ 
rione. Vi è un emendamento; bisogna vedere se è 
ammesso o no. Cosi deve farsi la votazione. 
Qui si ha una va~iante proposta dall"Uflìcio Centrale 

come emendamento all'articolo ministeriale: ammesso 
questo o rigettato, si vota poi l'articolo dcl progetto 
ministeriale. 
Ministro d' Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria. e Com­ 

mercio. La posizione della questione è questa. Di­ 
sogna votare sopra il progetto ministeriale. Yi è un 
emendamento fatto dall'Ulfìcio Centrale, e consiste in 
ciò che non si vogliono ammettere come titolo accetta­ 
bile in queste Banche le cartelle del Credito fondiario. 
Credo che si dovrebbe mettere in votazione prima 

questo emendamento. 
Se si vuole che lo cartelle fondiarie siano accettate 

come titoli alla Banca, si voterà coutro ,l'emenda­ 
mento: se eo, si voterà in favore. 
Presidente. ~letto dunque ai voli il paragrafo quale 

l'ha proposto l'Ufficio Centrale. Chi non l'approva, ruol 
dire che darà il suo volo al paragrafo che rileggerà per 
intero proposto dal Ministero. 

Ora rileggo quello proposto dall'Ulflcìo Centrale. 
e 2. Di prestare e aprire credili o conti correnti 

per un termine non maggiore di un anno, sopra pe­ 
i;ni facilmente realizzabili di prodotti agrar i, deposi­ 
tati in magazzini generali, o presso persone notoria­ 
mente solvibili e responsabili, 11 

Chi appro,·a il paragrafo cosl concepite dall'IJfficio 
Centrale, voglia alzarsi. 

(Non è approvato). 
Presidente. Leggo per intero il paragrafo del pro· 

getto del Mi oislcro. 
e ~- · Di prestare e aprire credili o conti correnti 

per un termine non maggiore di un anno, sopra pe­ 
gni focilmente realizzabili, costituiti da cartelle di 
credilo fondiario da prodouì agrari, depositali in ma­ 
guzeni llenerali, o presso persone notoriamente selvi­ 
bili I' responsabili. 1 

Chi ammette 11uesto paragrafo, sorga. 
(Approv.ito) . 
Ora, viene in discussione il para: raro 3. che dal­ 

lTfficio Centrale è stato soppresso. Ne do lettura: 
• 3. Di emettere in rappresentanza delle opera­ 

zioni indicate ai paragrafi precedenti, titoli speciati di 
credilo al portatore , detti b11oni agrari pagabili 11 

fJista. > · 
Senatore Leopa.rdl. Domando la parola. 
f'residente. Ha la parola. 

Senatore Leopardi. Io chieggo scusa all'onorevo­ 
lissimo signor Presidente se ho domandato la parola 
per uno schiarimento, 

Parmi che il terzo paragrafo del progetto rniniste­ 
riale non sia stato soppresso dall'Ulfìcio Centrale: nel 
costui progetto ci è un numero terzo che cambia il 
testo, ma non ci è soppressione. 
Presidente. Domando perdono, ma farò osservare 

al Senatore Leopardi che il numero terzo del progcno 
dell'Ufficio Centrale corrisponde al N. 4 del progctlo del 
Ministero. 

Rile~go il p11rugrafo 3 ilei progello ministeriale. 
(Vedi .apra). · 
Senatore Arrivnbene. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Arrivabene. Tutta la legge Ni può dire 

cho è basata sopra queste !luc parole buoni' agrari, 
quin1li io non M se per alz~ta e seduta si polrà ve­ 
nire a scoprire la vera opinione del Senato. 

Io non faccio proposla, m! come nei casi dulibi tante 
a lire volte si è usato la volaz:one per· divisione, do­ 
manderei se non fosse il caso di votare anche questo 
par;igrafo per divisione. 
Presidente. La voiaiione per divisione si ra qn~ndo 

quella per alzata e seduta può riusr.ire incerta. Se at­ 
lualrucnte riuscirà incerta dopo prova e controprova, si 
procederà al voto per di,·isioue, ma fino a tanto che non 
vi sono questi antecedenti di p:oH e contropron re­ 
plicala, non si fa Il prova per divisione. Dunque metto 
ai voli. ... 

Senatore Leopardi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Leopnrdi. 
Senatore Leopa.rdi. lo vnamento avevo sha~lialo · 

credendo che qutsto numero corrispondesse al N. 3 
dellTfficio Centrale; ma un argome11to che non era 
slaio mai addullo contro l'a\·versinne dell'Ufficio Cen­ 
trale ai buoni a~rari, mi pare che slia appunto' in 
questo N. :.I clie ammellP. bi~lielli nll'oriline per qu1- 
lunque somma trasmessibili, per via di i;irata. 

Silnatore Farina.. Doman1lo la parofo. • 
Senatore Leopardi. Questo mi pare più compro-· 

mettente dei buoni ai;rari. 
VoJe,·a dire qn~sta semplice cosa, perchè si persuada 

il Senato che è meno pericolos.,, se pericolo c' I>, lo 
amm!!tlere dci piccoli buoni agrari che ammellcre per 
qualunque somma i biglietti all'ordine. 
PresiC:ente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Ilo Jomandalo la parola pcrchè 

credeva che il Senatore Leopardi volesse oppugnare 
questo paragrafo, ma daccM non l'ha oppugnato, ri­ 
nunzio a parlare. . 
Presidente. Duoquè mello ai voli questo para­ 

crafo 3.0 
Chi lo appro•a, sorga. 
Non vi è n~mmcno bisogno della conlroprova. Se 

però qualcheduno la domamla, vi si proced~r~. 

• 
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Non domandandosi la controprova, dichiaro che il 
paragrafo è approvalo. 
Leggo il paragrafo 4.' & Di emettere biglietti all'or­ 

dine, uominalivi per qualunque somma trasmessibili 
oer via .di girala, pagabili a vista >. 
• Questo paragrafo corrisponde al 3.0 dell'Ufficio Cen­ 
trale cosi concepito: 

a Di emettere biglietti ali' ordine, nominativi pP.r 
qualunque somma trasmissibili per via di girala, pa­ 
gabili a vista>. 

Xon essendoci alcuna dilJeren~, metto ai voli questo 
paragrafo. 

. . 
Chi lo approv~, sorga. 
(Approvalo). 
Presidente. Il paragrafo 5.0 è cosl concepito : 
& Di ricevere somme in deposito, in conio cor­ 

rente, con o senza interessi, rilasciando corrispondenti 
apoche ùi credito a guisa di cl;;'quu inglesi >. 

A questo paragrafo l'Ufllcio Centrale sopprimerebbe 
la seconda parte, e direbbe solo: & Di ricevere somme 
in deposito, in conio corrente, con o senza interessi>. 

Senatore Conforti. Domando la parola. · 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Contorti. lo voglio semplicemente esser­ 

vare se non si potrebbe trovare una parola che rosse 
meno barbara Ji quella apoche, che Ieirge.;i in questo 
paragrafo. . · 

Uno voce. Questa è parola d'uso riconosciuta in 
commercio. 

Senatore Contorti. Sta bene, ma non cessa per 
ciò di essere barbarissima: dd resto, se sol per questa 
varhsione dovesse il progetto ritornare ali" altro ramo 
del Parlamento, io non insisto ulteriormente. 

Senatore Porro, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. · 
Senatore Porro, Iteuuore. Devo aggiungere qualche 

schiarimento sulla redazione proposta dall'Ufficio Cen­ 
trale. 
Non fu intenzione dell'U rlìcio Centrale di modificare 

sostanaialmente il disposto in questo paragrafo 5. •; ma 
il dubbio, da cui fu l'l!flìcio trattenuto sta in cii>, che 
la redazione di questo paragrafo non implicasse qualche 
equivoco nei rapporti legali che si potessero sollevare 
tra l'istituto e i detentori di queste apache; l'Ufficio 
Centrale interpreti> il valore dell'apoca coll'analogia 
al clu'que inglese, ossia come una traila o delega­ 
zione di pagamento. 
In questa condizione non è l'istituto ma il traente 

cho rilascia il mandato di pagamento, e rimane egli 
solo responsabile ove la traila non corrispondesse a! 
deposito e quindi non fosse accettata, 

Per togliere questo equivoco, e ritenuto che tulle le 
istituzioni di credilo fanno pagamenti sopra traile di 
clliqrieM senza apposita disposisione di legge, l'Ufficio 
Centrale ha credulo di limitare il paragrafo alla disposi­ 
zione: di ricevere somme in deposito in conto corrente 
con o •enu illlerrui, libero agli Istituti di' prevalersi 

anche di questa forma con cui si agevoleranno le loro 
transazioni. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Io accetto ùi buon grado la di­ 

chiarazione dell'ouorevole Relatore dell'Ufflcie Cen­ 
trale, cioè che l'Ufficio non abbia avuto l'intenzione di 
Care alcun cambiamento sostanziale alla disposizione 
della lei;i;e. 

Ciii posto, ossersn che il fare modificazioni senza 
un grave motivo, porterebbe ad un Inconveniente grave, 
a quello di ritardare fin a Dio sa quando I'auuasione 
di questa legge. 

Del resto se io convengo in massima con quanto 
disse l'onorevole Relatore, che cioè il semplice chique 
non è che un ordine dato dal creditore della Banca. 
di pagare per conto suo, qui però bisogna combinare 
oltre questa indicazione anche quell'altra che vi si con· 
giunge che rilascia, cioè, corrispondenti apoche per 
cui è evidente che si accenna alla ricevuta che rila­ 
scia l'istituzioue a favore di chi ha portalo presso di 
lei le somme <!a depositare. 

Conseguentemente io credo che non. essendo possi­ 
bile nessun equivoco, convien evitare che nasca invece 
dalla correzione per maggior chiarezza un inconveniente 
gravissimo, di ritardare o impedire . cioè l'esecuzione · 
della lrgge, Dio sa f no a qual epoca. 

lo prego adunque il Senato a lasciare l'arlicolo come 
si trova, lauto più che la parola riltucia corri~pon.lenti 
apocl1e, s11iega quanto possa i.sservi di meno chiaro 
nella parola inglese chèq11e•, che si è inserta nella legge. 

lo prego adunque il Senato a conservare la <lizione 
del paragrafo qual è. 
Presidente. Siccome l'emendamento dell' Urficio 

Centrale non è che la soppressione della seconda parte 
del paragraro 5., mellnò ai voti la prima parte, poi la 
secpnda, che è que:la che vorrebbe sopprt;ssa l'UCfi. 
cio Centrale. Leggo la prima parte: 

& § 5. Di ricevere somme in dellosito, io conto cor- 
rente, con o senza interessi ... 

Chi appro•a questa parie del paragrafo 5., si alzi~ . 
(Approvato). 
Ora metto ai 'oli la secon1la parie ch'è quella che 

vorreLIJe sopprimere I' rflìcio Centrale: ::Se do leLtura: 
e Rilasciando corrispondenti apoclie di credito a 

llUisa di clièq11c1 inglesi. > 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvalo). 
Presidente. Viene ora il paragraro sesto del pro­ 

gello ministeriale cosi concepito: 
• Di promuovere la formazione di consorzi, di bo­ 

nifiche e dissorfamenti di terreni, di rimboschimenti; 
di canali di irrigazione, di strade vicinali forestali co­ 
munali e provinciali, ed altri lavori destinati allo 
Sfolgimento dell'inclustri11 agraria, e di incariCllrsi per 
conto di detti consorzi della emissione dei loro prestiti ,, 

L'Ufficio Centrale propone la stessa redazione •. 
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Senatore Farina. Ci è una varranone di parole. 
Ammettendosi la redazione dell'Ufficio Centrale hi­ 

sognerebbe rimandare la legge all'altro ramo del Par· 
lamento. 

Senatore Poggi. L'Ufficio Centrale non insiste. 
Presidente. Dunque mello ai voli il paragrafo 

quale l' ha proposto il lllioislero. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato). 
• 1. Di promuovere le istituzioni di magazzini per il 

deposito e la 'Vendita di derrate: e di fare anticipa­ 
zioni sul valore delle medesime "· 

(Approvalo). 
e !!. Di assumere con solide garanzie il pagamento 

delle pubbliche imposte, dovute dai· proprietari e dai 
fìllaiuoli >. 

(Approvato). , 
e 9. Di scontare con solide garanzie ai proprietari 

·]e fìttanze, e cosi pagarle per conto dci fìttaiuoli con 
subentrare nei diritti dei proprietari stessi. > . 
lo questo paragrafo che sarebbe Identico a quello 

del }linistero e' è di più la parola pure. 
Senatore Porro, Relatore. L' Lffìcio non vi insiste. 
Presidente. Mello dunque ai 'Voti il paragrafo 9 

del progetto ministeriale. 
Chi lo approva, sorga. 
·(Approvato).· 
e 10. Di eseguire qualunque riscossione e paga­ 

mento, e fare qualunque operazione per conio di terzi 
relativamente ai numeri che precedono. • 
. Questo 6 perfettamente identico. 
Chi approva questo paragrafo 10, sorga. 

. (Approvato). 
~letto ora ai voti I' inliero articolo. 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approva lo). 
• Art. ~. È vietato alle Società di credito agrario 

di attendere a speculazioni di borsa di qualunque spe­ 
cie; di operare sulle loro proprie azioni, di prestare sui 
fondi pubblicì, di mettersi a Ilo scope rio per le opera­ 
ziòni indicale al n. 10 del!' articolo precedente, e-in 
generale di fare operazioni non contemplate nell' ar­ 
ticolo stesso. > . 

Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato). 
L'articolo terso si compone di tre comma; il primo 

ed il terzo sono ammessi identici dall'Ufficio Centrale. 
Leggerò l'intero articolo del progetto Ministeriale: 

e Art. 3. Il .capitale della Società, se diviso in azioni, 
potrà solo esserlo in azioni nominative. Per il tra­ 
passo delle medesime dovranno nello statuto sociale 
stabilirsi norme opportune per ottenere la piena pub· 
blicità dci trapassi e della proprietà delle medesime. 

e L'Amministrazione della Società non poÌrà essere af­ 
fidala a minor numero di cinque persone, tre delle 
quali, almeno da due anni, siano residenti e posses- 

sori di fondi stabili nel luogo in cui è stabilito l'isti­ 
tuto. 

« È vietato agli amministratori di rare operazioni di 
qualunque sorta per conto proprio coll'Istituto che essi 
amministrano. > 

Al secondo comma l'Ufficio Centrale •orrebbe so­ 
stituire il seguente: 

e L'Amministrazione della Società non potrà essere 
affidata a minor numero di cinque persone, tre delle 
quali, almeno da due anni, siano residenti nel luogo 
in cui b stabilito l'istituto, e possessori di fondi rustici 
nella provincia stessa >. • 

C'è questa differenza, che lTflìcio Centrale vuole 
sieno residenti nel luogo in cui è stabililo l'istituto, 
e possessori di fondi rusticinella provincia, mentre il 
paragrafo del Ministero dice solamente : « siano resi­ 
denti t' possessori di fondi stabili • nel luogo in cui 
è stabilito l'istituto-a, 

Senatore Porro, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. ' 
Senatore Porro, Retatore, Desidero chiarire I' in­ 

tendimento da cui fu mosso l' 'Gfficio Centrale nel 
proporre questi 111oi emendamenti .. Sull'uno di esili 
non giova più insistere percbè i;ià fu deciso per mi­ 
sure. analoghe ed era quello di limitare la rappre­ 
sentanza fra le persone che avessero interessi nell' a­ 
gricoltura anzichè nella proprietà stabile • e quindi 
era dello e proprielarii di Iondi rustici 11, 

Si trovò poi opportuno altro cambiamento, al di­ 
sposto cioè che gli amministratori dovessero e risie- · 
dere ed essere possidenti di stabili nel luogo in cui· 
è stabilito I' istituto >, senza indicare se nel Comune 
o nel Circondario o nella Provincia. L' Ufficio Cen­ 
trale ha creduto di dare qualche latitudine al voca­ 
bolo luogo e determinava quindi la residenza nel 
luogo dove è stabilito l'Istituto. )[a nello stesso tempo 
accordava che la posizione di possidente si verificasse 
nel più largo e determinato circuito della provincia. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina. Io apprezzo il riguardo messo 

innanzi dall' Ufflclo Centrale; ma trauandosi poi che 
anche questa sola vnhzione basterebbe ad impedire 
l'attuazione della legge, io non crederei di accettarla. 
Di più dirò che la parola lucgo comprende una discreta 
latitudine, e l'idea invece di provincia può essere più 
ampia, ma non la credo di tale efficacia come quella 
di luogo. Per cui io prego lTffìcio Centrale di ritirare 
la sua proposta e mantenere l'articolo come è nel pro­ 
getto ministeriale. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. . 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Commer-­ 

eìo, Vengo pure io nelle conclusioni dell'onorevole· 
Farina, imperocchè altrimenti vi sarebbe ·anche un 
altro grave iaconrenìente. 
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Noi ablriarno in Italia delle provincie estesissime, 
per esempio la Basilicata, che tocca i due mari'; ora 
supponete che in un estremo di quella provincia si 
voglia fon1lare una di queste Casse di credilo agrario 
e fosse limitata la estensione delle operazioni di questa 
Banca a una parte della provirkia;. potrebbero pure 
essere ammessi a governare questa Cassa quelli di un 
altro estremo della provincia. · 

Ma quando si dice: luogo, allora questo inconve- 
niente non si verifica. · 

Irnperocchè il luogo non è limitato alla sola sede 
della Banca, ma comprende tulio quel territorio dore 
si esercita la sua azione, dovo si fanno le sue ope- 

1 razioni. . 
Per conseguenza, io prego lTflìcio Centrale a desi- 

. stere dalla sua proposta, e accettare quella del }fini­ 
stero, la quale sarà un poco più indeterminata, ma 
perchè più indeierminala,si attaglia meglio ali' indole 
di queste istituzioni. · 
Presidente. L'Ufficio Centrale insiste nel suo emen­ 

da mento? 
Senatore Porl'o, Relatore, 1.'fon insiste. 
Presidente. Dunque leggo rintern articolo del Mi­ 

nistero per metterlo ai ~oli. 
e Art. 3. Il capitale della società, se diviso in azioni, 

potrà solo esserlo iu azioni nominative. Per il trapasso 
delle medesime dovranno nello statuto sociale stabi­ 
lirsi norme opportune p•:r ottenere la piena pubblicità 
dei trapassi e della proprietà delle medesime. J 

< L' Amminislrazione della Società non potrà essere 
affidata a minor numero di ciuque persone, tre delle 

quali, almeno da due anni, siano residenti e posses­ 
sori di fondi stabili nel luogo in cui è stabilito I'istl- 
tuto .. , , 
•È vietato agli amministratori di fare operazioni di 

qualunque aorta per conte proprio coli' istituto che 
essi amministrano. > 

Chi approva quest'articolo, abbia la bontà di alzarsi. 
(Appronto). 
Senatore Arrivabene. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arrlvabene. Se fosse possibile di finire 

oggi la discussione, io non proporrei di cerio che fosse 
sciolta la seduta, ma ci sono ancora otto articoli al­ 
cuni dei quali desteranno una lunga discussione per · 
cui, l'ora essendo tarda, proporrei se ne rimandasse a 
domani la continuazione . 

Senatore Porro, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore POl'l'O, Relatore. lo debbo prevenire il . 

Senato che in seguito all'accettazione da esso falla 
dcl disposto al 'paragrafo 3 ùell' ari. t.• pei buoni 
agrarii, l'Ufficio Centrale si trova in necessità di pro­ 
porre un emendamento al disposto dell'articolo 4.0 e 
ciò forse porterà con sè una prolungazione nella di­ 
scussione. 
Pl"esldente. Dunque domani l'Ufflcio Centrale pre· 

scolerà questo emendamento. · . 
Sono invitali i signori Senatori alla sedut~ pubblica 

domani alle ore due. 
La seduta è sciolta (ore 5 31~~- 
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